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2 libero pensiero. 6/2008

Religione e cittadinanza -
equivoci pericolosi

Giuido Bernasconi

Dagli ambienti sensibili
alia cooperazione inter-
religiosa si sono levate
voci preoccupate giacché
la percentuale comples-
siva dei credenti cris-
tiano-cattolici è oggi
inferiore, sul piano
mondiale, a quella dei fedeli
d'orientamento islami-
co.
A richiamare recentemente
l'avvenuto sorpasso (che
risulta, per altro, da sta-
tistiche vecchie di un paio
d'anni) è stato I'ex-primo
ministro Tony Blair che, a

quanto sembra, vuol man-
tenersi sulla ribalta inter-
nazionale inventandosi il

ruolodi moscacocchieradel
dialogo tra le civiltà: nel

caso, tra un Oriente sup-
postamente islamico e un
Occidente suppostamente
cristiano.

«L'Oriente»
Di fatto, i musulmani, pur
rappresentando il 19,2 %
délia popolazione mondiale,

non sono monolitici
né si rifanno ad un'unica
suprema autorité
sacerdotale (basti pensare ai
sunniti, agli sciiti e aile
derivazioniscissionistedegli
uni e degli altri).

«L'Occidente»
Dal canto, loro i cattolici che
assumono il papa romano
come vicedio sono per-
centualmente solo (si fa per
dire...) il 17,4% degli abi-
tanti délia Terra ma, se si

considéra l'insiemedicoloro
che si riconoscono nel cristia-
nesimo(sommando ai cattolici

gli ortodossi, gli angli-
cani, i protestanti storici e i

neoevangelici),si riunisceun
buon terzo délia popolazione

mondiale.

Puô dunque sembrare stra-
no che il Blair, ex-anglicano
recentemente convertito al
papismo.abbiacontrapposto
all'intero islam il solo catto-
licesimotrascurando lealtre
espressioni délia fede cris-

tiana, compresa quella che
aveva praticato fino a ieri. Il

fatto è che, corne tutti i neo-
fiti, egli pecca pereccessodi
zelo e, i n questa ci rcostanza,
si vuol mostrare persino più
papista del papa. Cos! ora
per lui la sola autentica
interpretazione del verbo
neotestamentario è quella
proposta dal vicario di
Cristo.

In taie ordine d'idee, solo la
Chiesa cattolica è in grado
di costituire il riferimento
identitario che gli europei
possono (e devono far
proprio se intendono sal-

vare il continente dalla
penetrazione musulmana.

Orbene, la crescita délia
presenza musulmana in
Europa non è certo da attri-
buire ai rari casi di con-
versionedegliautoctonialla
religione di Maometto,
bensi alla massiccia immi-
grazione di cittadini pro-
venienti da Paesi ove l'islam
è il credo più seguito,
quando non è addirittura
religione di Stato.

Immigrazione
Non è fatto nuovo che gli
immigrati, di fronte alle
difficoltàd'integrazionenel
Paese d'accoglienza, siano
indotti a riunirsi con i loro
similiformandocolonieove
poter parlare la lingua
materna, conservare-alme-
no parzialmente-icostumi
tradizionali e praticare il

proprio culto. Ma poiché
nell'islam le norme délia

convivenza si estrapolano
dalla religione, è inevitabile
che, nell'ottica dei musulmani,

il diritto s'ispiri ai
precetti ricavati dalla rive-
lazione divina.

Legge e morale
Per altro, gli immigrati
trovano negli abitanti dei
Paesi d'accoglienza una
attitudinespeculare:sopra-
ttutto laddove le orga-
nizzazioni religiose degli
autoctoni pretendono che
le leggi dello Stato siano
perfettamente conformi
alla morale religiosa.
(Si ricordi che il Catechismo
délia Chiesa cattolica afferma

che «l'esercizio di una
autorité è moralmente
delimitato dalla sua origine
divina» e che, per altro verso,

«/'/ cittadino è obbligato
in coscienza a non seguire
leprescrizionidelle autorité
civili quando tali precetti
sono contrari aile esigenze
dell'ordine morale, aidiritti
fondamentalidellepersone
o agli insegnamenti del
vangelo.»)

Secolarizzazione

In Europa tuttavia gli Stati,
seppure in tempi diversi, si

sono l'un dopo l'altro seco-
larizzati e, anche là dove
sussistono religioni di Stato
o relazioni concordatarie,
le varie Carte costituzionali
nonché i codici legislativi
non si rifanno a precetti
religiosi bensi ai grandi
principi deN'illuminismo.

Diritti deM'uomo

In effetti, le norme délia
civile convivenza si rifanno
idealmente alla Dichia-
razione dei diritti deM'uomo

e del cittadino del 1789,

che la Chiesa cattolica ha
osteggiatofinché non se l'è
vista riproporre, rielaborata,
nel 1948dalle NazioniUnite.

Legge e religione
Ma tant'è: poiché i cristiani
(segnatamente i cattolici)
europei insistono nel riaffer-
mare la stretta connessione
tra il rispetto délia legge e
l'osservanza dei precetti
religiosi, non ci si puôstupire
che gli immigrati si com-
portino di conseguenza. Il

che genera situazioni con-
flittuali insanabili anche
perché la pretesa soluzione
del «dialogo» interreligioso
puô solo portare ad irrigi-
dimenti di cristiani e islamici
sulle rispettive posizioni
fideistiche e aile conse-
guenti reazioni di reciproca
intolleranza.

Distinguere il sacro
dal profano
Una cosa è certa: gli immigrati

riusciranno ad inte-
grarsi nel t essuto sociale
dei Paesi d'adozione quando

e se saranno in grado di
distinguere il sacro dal
profano.
A condizione che gli autoctoni

sappiano e vogliano
farealtrettanto, mandando
a quel Paese le mosche
cocchiere del genere del
signor Blair.

Guido Bernasconi
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